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Regime dell'appuntamento  

come vita giuridica della vita psichica 
 

Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testi principali 

Giacomo B. Contri, Il regime dell'appuntamento. Quid ius?  

M. Delia Contri, Una logica chiamata uomo. Uomo versus Narcisismo. 

Maria Gabriella Pediconi 

Io porterò un caso di mancato appuntamento. Intanto, seguendo il suggerimento di Luca, 

direi così: appuntamento è materia, solo il materiale, perché noi parliamo di tempo, spazio e effetti.  

Penso che metterei quello che adesso Luca suggeriva tra gli effetti.  

Questo c’entra con il caso che vorrei proporre come caso di mancato appuntamento. Lo 

spunto mi viene da una mostra
2
 che ho visto alla National Gallery su Virginia Woolf.  

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2Virginia Woolf. Art, Life and Vision, National Portrait Gallery, London, 10 July-26 October 2014.  
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Lì ho imparato qualcosa e ho pensato che potesse essere utile per questa mattina.  

Comincio dal penultimo atto della vita di questa persona: una vita passata ad evitare Freud 

e la psicoanalisi e si può proprio parlare di evitamento. Non tanto perché lei non leggeva Freud – 

tanti non l’hanno letto o magari tanti non sanno che esiste –, ma nel suo caso si può parlare di 

evitamento, in particolare nelle due forme di indifferenza o ostilità, perché a casa sua Freud portava 

il pane da mangiare, in quanto nel 1917, insieme col marito, Virginia aveva fondato questa casa 

editrice, la Hogart Press, che è stata la prima casa editrice inglese che ha pubblicato Freud, e non 

solo Freud: ha pubblicato anche Italo Svevo, Eliot, Joyce e la stessa Virginia Woolf.  

C’è piuttosto da notare l’invenzione di questa casa editrice, la decisione di mettersi a fare i 

libri come si fa in tipografia: fabbricavano questi libri, fabbricavano i libri di Freud. Il marito, 

Leonard, li leggeva, ma lei no: quindi c’è un evitamento, anche commentato in certi suoi scritti, ma 

adesso non mi voglio dilungare, diciamo che era un evitamento conosciuto.  

Il 28 gennaio 1939 – Freud si era appena trasferito a Londra – lei e il marito, entrambi, 

vanno a trovarlo: certo, andavano a trovare uno che con la Standard Edition – tradotta da Strachey, 

che faceva parte del loro gruppo del Bloomsbury – stava dando pane da mangiare, a proposito di 

economia, anche a quella casa; quindi lo vanno a trovare.  

Entrambi hanno scritto che rimangono ammirati nel trovare comunque un uomo malato – 

si vedeva che era malato –, ma vivace. Lo scrivono entrambi: certo, è vero che Virginia gli dà della 

‘scimmia’, dice che aveva la faccia da scimmia e aggiunge anche – si può ancora ammettere 

simpaticamente – che “parlava a bassa voce come un vulcano spento con qualche guizzo”. E questo 

è il commento.  

Il fatto è che Freud cerimoniosamente le regala un fiore: le regala un narciso.  

Maria Delia Contri 

Se l’era già preparato 

Maria Gabriella Pediconi 

Certo, l’aveva preparato, sapendo che arrivava Virginia Woolf.  

Poi hanno parlato: hanno parlato di guerra, perché erano gli ultimi fatti ed era anche il 

motivo per cui Freud era lì; hanno parlato di Hitler e hanno parlato del padre di Virginia, che non 

era uno qualunque: Leslie Stephen era stato il curatore di un’opera monumentale in Inghilterra, il 

Dictionary of National Biography, quindi era uno scrittore.  

Abbiamo detto 28 gennaio del 1939. A settembre di quello stesso anno Freud muore. Il 

primo di dicembre Virginia Woolf comincia a leggere Freud. Lei stessa lo dice in un testo che ha 

cominciato a scrivere in quei mesi, A sketch of the past
3
, che non è stato ancora tradotto in italiano. 

                                                
3V. Woolf, A sketch of the past, 1939, Moments Of Being: Autobiographical Writing, Ed. Jeanne Schulkind. 2nd ed. 

New York, Harcourt Brace & Company, 1985. 
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In questo testo, in cui fa un tuffo nel passato, scrive: “Ho cominciato a leggere Freud il primo di 

dicembre perché volevo avere una mente più aperta, volevo uscire fuori dagli schemi, volevo farmi 

un’idea nuova e ho imparato qualcosa: ho imparato” – sappiamo tutti che è stata molto male, 

ricoveri psichiatrici etc.; evito la biografia che è abbastanza nota – “che questi miei accessi di amore 

e odio verso mio padre sono comuni tra padre e figlia. Allora mi è venuto in mente di riscrivere, 

non tanto come è stato con me mio padre, ma come è stato con tutti”
4
.   

Quindi questa è un’opera in cui lei
5
 e il padre sono in prima linea entrambi, padre e figlia, e 

lei parla continuamente di suo padre: descrive le visite di questi intellettuali inglesi a casa loro, 

prova a rendere la grandezza che ha vissuto in quella casa con questa flessione: “Fino all’età di 

quarant’anni la presenza di mia madre” – quindi non solo parla di suo padre ma anche della madre e 

delle sorelle – “mi aveva ossessionato, poi decisi di scrivere un libro e quando lo scrissi, cessai di 

essere ossessionata da mia madre. Suppongo di aver fatto per me stessa quello che gli psicoanalisti 

fanno per i loro pazienti. Ho espresso alcune emozioni che avevo provato profondamente e molto a 

lungo, e nell’esprimerle le ho spiegate e dopo le ho sepolte”.
6
  

Eh, no cara: non è che lo dico io, lo dice lei stessa. Infatti, dopo quattro mesi dall’aver 

scritto questo testo, lei si è suicidata nel fiume Ouse, come una ninfea, dico io. E alla parola Ouse 

basta aggiungere l’h: house, che diventa casa, quindi l’idea è di tornare a casa. Io ci leggo questo, 

che lei ha simbolizzato.  

Molti hanno spiegato questa storia, questa vita anche di malattia psichiatrica, con la sua 

biografia, e lei stessa in un testo dice: “L’autobiografia è la sola letteratura che poi fa vedere una 

cosa: ‘o io o tu’”, quindi lei ha costruito questo regime che non è il regime dell’appuntamento. Le 

sono capitate cose difficili e quindi è finita così, e invece no. Proprio quest’ultimo passaggio, che vi 

ho descritto con le date, fa vedere che non si tratta di cose che capitano, ma si tratta di modo, di 

modo di produzione che può essere o il modo di produzione dell’appuntamento oppure il modo di 

produzione del mancare l’appuntamento, come ha fatto questa donna.  

I modi di mancare l’appuntamento sono tre, e sono la rimozione, la sconfessione e la 

preclusione come in questo caso. Questo passaggio mi viene anche dal fatto che preparando queste 

note più volte ho fatto lo stesso lapsus: invece di ‘mancare l’appuntamento’ ho scritto di ‘mancato 

apprendimento’, perché lei non ha preso niente da nessuno, nemmeno da Freud e nemmeno dopo 

aver detto che c’era qualcosa di buono.  

Questo mi sembra molto importante perché quando noi diciamo ‘mancato appuntamento’ 

pensiamo che non c’è stato, invece no, il modo si applica agli effetti dell’appuntamento: essendoci 

stati, in questo caso, lei psicoticamente se li è preclusi, li ha annullati. 

Maria Delia Contri 

Però io correggerei: non mancato appuntamento, che potrebbe essere quello dell’isterica, è 

mancata legge dell’appuntamento, che è diverso. 

                                                
4 V. Woolf, ibidem. 
5La relatrice dice ‘lui’, poi si corregge.  
6V. Woolf, ibidem. A sketch of the past, 1939, Moments Of Being: Autobiographical Writing, Ed. Jeanne Schulkind.  
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Maria Gabriella Pediconi 

Sì, si applica agli effetti, perché qui ci sono stati degli effetti: lei ha cominciato a leggere, 

ha scoperto che c’erano delle cose, ha scritto un libro e poi ha detto: ‘Mai più’, cioè ha rifiutato che 

ci potesse essere una legge. 

Maria Delia Contri 

È la legge, non è il mancato appuntamento dell’isterica, che tutto sommato la legge in testa 

ce l’ha e fa i suoi giochini per non andare. 

Maria Gabriella Pediconi 

Sì, ma lei è andata contro legge sapendo che andava contro legge, come diceva prima 

Giacomo Contri. 

Giacomo B. Contri 

Fra appuntamento e prendimento: prendere, recepire – ne parlavo vent’anni fa –, modus 

recipientis, il modo di chi riceve, è questo l’appuntamento, è il ricevere; non importa se da Freud, 

da lei, da lui, da me.  

L’uscita dalla patologia è il passaggio al prendimento, lo osserviamo. Narciso non prende 

neppure andando al mercato, che non è un fatto compromettente: n euro per una quantità di pane. 

La patologia massima non arriva neanche a questo prendimento. É tutto sul prendere.  

Freud ha provato a caratterizzare il prendimento chiamandolo modo femminile, riferendosi 

alla notoria conformazione corporea per cui l’atto sessuale da parte della donna può essere descritto 

come prendere. 
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